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onimentando su la Repubblica i dati relativi al 
crescente divario tra Nord e Sud emersi dalla 
indagine della Unloncamere, il ministro Misasi 
non ha saputo fare di meglio che proporre un 
grande prestito internazionale per rifinanziare 
l'intervento slraordinnrio.Alla domanda: ma il 
problema non è piuttosto quello che non si 
riescono a spendere I soldi già impegnati per il 
Mezzogiorno? Il ministro riponde che su 
I20mila miliardi impegnati, la metà è servita 
per pagare gli oneri sociali e per finanziare 
una serie di leggi e di progetti,particolari. Del
l'altra metà si è speso finora circa un terzo «ma 
ciò comunque non toglie nulla al fatto che 
questi fondi restano insufficienti». Per questo 
•sta pensando» ad un prestito internazionale 
in favore del Sud, -rimborsabile a partire dal 
quano anno». E mentre il ministro pensa, il go- ' 
verno decide con la «Finanziaria bis» un ulte
riore taglio di 2.800 miliardi sui (ondi di cassa 
per il Mezzogiorno, con la motivazione che 
•superano le reali capacità di spesa dello Slato 
in queste ragioni». Intanto la forbice si allarga. 
Fra le prime IO province italiane con il mag
gior reddito per abitante non ce n'è una del 
Mezzogiorno, e tra le ultime 10 non ce n'è una 
del Centro-Nord. 

Arrivati a questo punto davvero non ha sen
so fingere di non vedere dove stia il problema, 
e continuare a chiedere soldi (ora anche all'e
stero) che poi non si sanno e non si riescono 
a spendere, e quando si spendono producono 
più guasti che altro, :.ul tessuto non solo eco
nomico ma sociale e istituzionale del Mezzo
giorno. Cosi come non ha senso polemizzare 
con noi comunisti che in passalo volemmo lo 
scioglimento della «Cassa» e adesso saremmo 
contrari ad ogni forma di intervento straordi
nario e a qualsiasi spesa aggiuntiva per il Sud. 
In effetti la «Cassa», quando il Parlamento 
ncll'86 ne stabili la liquidazione, era già morta 
da tempo. E alla nuova normativa che doveva 

' consentire la fronsiz/onedall'intervento straor
dinario alle politiche ordinarie entro un arco 
di tempo prestabilito, I comunisti diedero 
un'importante contributo. Perciò è sciocco 
polemizzare con I mulini a vento. I soldi, per il 
Mezzogiorno, vanno spesi e vanno spesi bene, 
e devono produrre sviluppo, occupazione e 
progresso civile. Per conseguire questi risultati 
occorrono stanziamenti all'altezza, innanzi
tutto dentro il bilancio ordinario dello Stato, e 
programmi adeguati dentro le politiche gene-

» rali di sviluppo del paese. 

n questo grado è necessaria per un certo tem
po ancora l'integrazione dei fondi ordinari 
con risorse aggiuntive, e la previsione di inter-
venti straordinari che non contrastino con 
l'ordinamento vigerne. L'esperienza dei «mon-

n'diali», tanto per intenderci, non va ripetuta. E 
bisogna finirla con le varie leggi speciali e di 
emergenza. E va disboscata la -selva viperina» 
dei vari enti promozionali e delle varie gestio
ni straordinarie. E va liquidata l'impalcatura 
stessa dell'intervento straordinario cosi come 
l'ha voluta non tanto .a legge ma la miriade di 
decreti attuativi dei ministri: un'impalcatura di 
potere tanto soffocante e corruttore quanto 
ineflicace. Anche sugli aspetti economici del
la «64» bisogna essere chiari: la legge va rili-
nanziata. ma su programmi e progetti precisi. 
Impegni al buio non se ne possono più con
sentire. Le risorse destinate al Mezzogiorno 
non possono costituire una sorta di «fondo 
globale» dal quale trarre copertura per leggi e 
leggine che con il Mezzogiorno non hanno 
nulla a che vedere. 

Si vuole aprire su tutto questo un serio con
fronto? Noi siamo pronti. Il ministro Misasi 
sembra di no. Basti pensare come ha sbattuto 
la porta in faccia alla commistione Manzella 
da lui stesso costituita per elaborare un'ipotesi 
di rlorganizzione degli enti di promozione nel 
Mezzogiorno Volendola dire in breve, la com
missione aveva proposto il superamento di 
questi enti cosi come sono, nel quadro di un 
radicale ripensamento dell'intervento straor
dinario e nella prospettiva di una nuova pro
grammazione pubblica e di una nuova im
prenditorialità privata nel Mezzogiorno. Per 
tutta risposta il ministro ha preso le distanze 
dalla relazione in questione (assai seria e sti
molante anche nei punti più discutibili) ed ha 
messo in cantiere un pasticcialo decreto di 

' «accorpamento» degli enti esistenti. Giusto per 
non cambiare nulla fingendo di voler cambia
re qualcosa. E poi chiede all'Italia e al mondo 
un po' di soldi in più per il Mezzogiorno. 

Che senso ha definire a priori l'alleato (socialista, democristiano, verde o chi altro 
possa essere) se davvero si prende sul serio la priorità dei programmi? 

Se il problema è «con chi» 
allora perdiamo la Cosa 

• • Per il paese, la speranza si 
chiama fondazione de! nuovo 
partito della sinistra. Quello pro
gettato da Occhetto in un ormai 
lontanissimo novembre 1989. 
Un partito libertario e riformista, 
capace di realizzare in Italia la 
riforma della politica e la scon
fitta della dilagante spartitocra
zia, di questa degenerazione ed 
eclissi della democrazia. Da qui 
bisogna partire. E da qui sono 
partito in questo articolo scritto 
prima del recentissimo Comitato 
centrale. Questa la posta in gio
co, altissima, infatti: la perpetua
zione o la fine del dominio con
servatore che da quasi mezzo 
secolo contrassegna il paese, at
traverso la De e ì suoi satelliti pri
ma, attraverso l'asse Dc-sociali-
sti (e partiti minori subalterni) 
in questo ultimo quarto di seco
lo. Ogni scelta, divisione, scon
tro, polemica, deve definirsi ri
spetto a questi obiettivi e rispetto 
ad essi trova giustificazione o 
merita condanna. Una questio
ne, dunque, anche la vicenda 
deila costituente (soprattutto la 
vicenda della costituente) che 
riguarda l'intero paese, il suo fu
turo, il destino della sua demo
crazia. 

Per questa ragione non mi è 
sembrato condivisibile il rilievo, 
reiterato, che Achille Occhetto 
ha rivolto in giorni recenti ai non 
iscritti al Pei, di non lasciarsi 
coinvolgere nel dibattito intemo 
del partito e di non avanzare 
dubbi sul fatto che sia ancora 
aperto, nel Pei, il dilemma fra ri
fondazione e fondazione di un 
partito radicalmente nuovo. Sot
to il profilo politico, infatti, riten
go che da quando si è aperto il 
processo costituente, la divisio
ne fra Iscritti e non Iscritti abbia 
cessato di avere un qualsivoglia 
rilievo. Essa mantiene un valore 
tecnico, ovviamente: al XX Con
gresso del Pei I non Iscritti po
tranno, secondo una collaudata 
tradizione, prendere la parola 
fin dalle sezioni, ma senza diritto 
di voto. 

Nulla di meno, ma neanche 
nulla di più. Quanto al resto, che 
è l'essenziale, la distinzione vita 
credo riguardi, da quando il pro
cesso costituente è stato inaugu
rato, il grado di impegno con cui 
ogni militante, possieda o meno 
una tessera, sta lavorando per
ché esso si concluda secondo 
l'iniziale progetto: la fondazione 
di un partito nuovo della sinistra 
italiana. Se non fosse questa la 
distinzione decisiva vorrebbe di
re che non si è colto il carattere 
nazionale della questione co
munista oggi. DI quella, anzi, 
che fino al novembre dello scor
so anno era la insolubile que
stione comunista, e che da allo
ra è la possibilità riformatrice 
per la sinistra italiana e per l'in
tero paese. 

La scelta per la costituente, 
una scelta priva dì restrizioni 
mentali e di più o meno ipocrite 
riserve, non pregiudica, ovvia
mente, I contenuti programmati
ci cui essa metterà capo. E che 
verranno definiti conclusiva
mente solo dopo il XX Congres
so, nel primo congresso nel nuo
vo partito. Da questo punto di vi
sta vi è spazio per ogni posizio
ne politica. Purché leale rispetto 
ad una scelta già fatta: quella 
della costituente, appunto, e 
della fondazione di un nuovo 
partito al quale comunisti e non 
comunisti concorrano con 
eguale dignità e, si spera, con 
agonistica passione civile (quali 
settori del «no» hanno deciso per 
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questa irrinunciabile lealtà? La 
domanda non è affatto peregri
na). 

Ma in questa apertura impre
giudicata ai contenuti program
matici non può andare perduto 
11 criterio decisivo. In virtù del 
quale, come già detto, se ci si 
mantiene coerenti con l'analisi 
che è stata alla base della pro
posta di Occhetto (poiché vi era 
una analisi, e assai lucida, e mai 
si è trattato di un qualche affret
tato colpo di testa) conta sem
pre meno che si abbia o no la 
tessera del Pei, e conta l'impe
gno in quel costruttivo crogiuolo 
riformatore che è il processo co
stituente medesimo. 

I pericoli 
della continuità 
e del 
burocratismo 

E veniamo, allora, al proble
ma oggi cruciale: la necessita di 
una costituente di massa contro 
i ricorrenti pericoli della conti
nuità e del burocratismo. Un 
paio di precisazioni si impongo
no. «Di massa» non andrà inteso 
secondo la tradizionale ideolo
gia leninista o togliattiana, evi
dentemente. Tutti, oggi, fanno 
riferimento in primo luogo al 
singolo irripetibile individuo, al
la sua singolare esistenza. E tut
tavia se l'Individuo va tenuto fer
mo, l'individualismo in quanto 
ideologia va fermamente com
battuta (poiché non garantisce 
affatto il concreto individuo esi
stente, cioè tutti gli individui). E 
va combattuta quella forma di 
etilismo che disdegna i numeri e 
fa appello solo alla (pur impor
tante) qualità. 

In altri termini, ti processo co
stituente, se votrA mettere capo 
ad una autentica fondazione, 
dovrà essere in grado di coinvol
gere non solo una massa di indi
vidui oggi militanti nel Pei, ma 
anche una massa di Individui 
militanti oggi fuori del Pei o non 
militanti affatto. Senza questo ri
sultato l'obiettivo della costi
tuente non potrebbe dirsi rag
giunto sul serio. Avremmo infatti 
una fondazione a metà, una fon
dazione zoppa, asimmetrica. 
Qualcosa che, malgrado le mi
gliori intenzioni, finirebbe per 
assomigliare assai più a una ri
fondazione, benché non super
ficiale, del Pel. Per questo credo 
che sia opportuna la scelta di 
una registrazione di massa, che 
venga promossa' in modo con
vinto non solo da esponenti co
siddetti esterni (ma abbiamo vi
sto quanto sia impropria e fuor
viente l'etichetta) bensì anche 
dai dirigenti del Pei. Una regi
strazione di quanti, senza tesse
ra, dichiarano in tal modo di vo
ler fin da ora partecipare al pri
mo congresso, quello di fonda
zione, nelle forme che saranno 
al più presto stabilite. 

L'appello ai non iscritti, infatti, 
finora è stato un appello per 
quadri politici. E sotto questo 
profilo è stato un successo perfi
no clamoroso. Ai club (oltre 
cento) partecipano infatti pres
soché esclusivamente i quadri 

politici, e averne organizzati al
cune migliaia è più di quanto 
ogni ottimistica previsione po
tesse far sperare. Ma i quadri 
non bastano. Il processo costi
tuente deve e può coinvolgere 
settori più larghi di popolazione 
di sinistra. Che vi si riesca o me
no, credo dipenda dalla convin
zione, dalla credibilità, e dall'e
nergia con cui i dirigenti della 
costituente, comunisti e no (ma 
certamente anche e in primo 
luogo i massimi dirigenti comu
nisti) , sapranno fin da ora lan
ciare un appello in proposito. 

Il secondo luogo: il rischio di 
burocratismo. Anche qui, sem
pre meno conta la distinzione 
fra intemi ed estemi al Pei. La 
spinta al burocratismo si fa luce, 
spesso, anche in club appena 
formati. Toni Muzi Falconi ha 
giustamente ricordato qualche 
settimana fa come il gusto per la 
degenerazione cameristica rie
sca ad allignare rapidamente 
anche in associazioni appena 
fondate. È certo, tuttavia, che di 
maggior peso restano taluni epi
sodi di burocratismo recentissi
mo che coinvolgono settori de
cisivi del fronte del si. Non ritor
nerò sul caso siciliano, che tante 
polemiche ha suscitato (e cosi 
scarsi argomenti), e il dibattito 
sul quale ha visto sviluppi so
prattutto sul quotidiano «Il Mani
festo». Ma un riferimento a Livor
no e un secondo all'Emilia-Ro
magna si impongono, se non si 
è scelta la via dello struzzo 
(mentre un clamoroso caso a 
parte è la situazione di Sanre
mo). A Livorno sia gli indipen
denti che i giovani comunisti si 
sono dissociati da una giunta 
che ritengono assai diversa, per 
programma e composizione, da 
quanto promesso agli elettori. In 
Emilia-Romagna Luigi Mariucci, 
animatore del club Cavalcanti, 
ha votato a favore con un inter
vento che ha però puntualmen
te messo in luce-la Involuzione 
del Pcl-nella regione (e che ha 
trovato «ell'lncredibile caso di 
Tommasini solo uno dei suoi ri
levanti indici). 

La decisiva 
coerenza 
tra il dire 
e il fare 

Colpisce, in entrambi questi 
casi di deludente burocratismo, 
come l'accusa (ampiamente ar
ticolata dagli interessati, e sulle 
cui motivazioni non mi posso 
soffermare solo per ragioni di 
spazio1) sia soprattutto quella di 
incoerenza, di scarto fra quanto 
si é promesso e quanto poi si 
realizza. Tra il dire e il fare. 

Ora, proprio questo sarà deci
sivo per il nuovo partito: la coe
renza fra il dire e il fare. Il nuovo 
partito dovrà caratterizzarsi, in
fatti, come un partito di pro
gramma. E del programma, del
la sua definizione e delta sua 
realizzazione, dovrà fare il di
scrimine unico, lo strumento irri
nunciabile in fatto di alleanze. 

I due casi citati, allora, posso
no servire anche, in negativo, 
per lumeggiare una questione 

decisiva e di recente dibattuta in 
seno al Pei: la questione sociali
sta. È evidente infatti che le ac
cuse di incoerenza e di burocra
tismo, mosse da indipendenti e 
dirigenti della Fgcl,toccano pro
prio questo punto: il prevalere o 
meno del programma sugli 
schieramenti, e se sia il pro
gramma (e la sua coerente rea
lizzazione) a definire e discrimi
nare le forze di sinistra, o se val
ga una specie di presupposto, di 
•diritto di etichetta» in virtù del 
quale certi partiti dovrebbero es
sere considerati comunque di si
nistra (quale che sia la loro rea
le politica in fatto, che so, di edi
toria, droga, giustizia). 

Macaiuso e Chiaromonte in 
modo assolutamente esplicito 
(e anzi con inusitata verve pole
mica, il che significa con il pre
gio della chiarezza), e Napolita
no con qualche maggiore caute
la verbale, hanno proprio nei 
giorni scorsi ribadito che l'alter
nativa si fa attraverso l'unità con 
i socialisti. Quelli realmente esi
stenti, si intende, quelli di oggi, 
quelli a direzione craxiana. Non 
hanno nascosto alcune differen
ze politiche, ma non le hanno ri
tenute e non le ritengono oggi 
tali da impedire e rendere irrea
lizzabile, in assenza di grandi 
novità (cioè grandi rivolgimenti 
in casa Psi) l'unità fra i due par
titi. A me sembra inequivocabile 
che, in tali posizioni, la priorità 
del programma sugli schiera
menti, e il fatto che questi abbia
no senso solo in quanto funzio
ne dei primi, venga meno. E con 
ciò viene meno uno dei capisal
di su cui è stata fin qui progettata 
la fondazione del partito nuovo 
della sinistra. Che senso ha, In
fatti, definire a priori l'alleato 
(socialista, democristiano, ver
de, o chi altro possa essere) se 
davvero si prende sul serio la 
priorità dei programmi? Le due 
priorità sono incompatibili. O 
l'una o l'altra. Se deve essere il 
programma l'elemento discrimi
nante, che decide delle;.allean
ze, allora a priori si può dire ben 

'poco sugli schieramenti. Che 
anzi valleranno sui singoli temi 
(sulla riforma delle istituzioni 
non ci si trova in compagnia 
perfino con una parte della de-

> stra De?). Meglio. Quello che a 
priori si può dire sugli schiera
menti non può che dipendere 
da una analisi delle politiche se
guite dai differenti partiti negli 
ambiti che, per una alleanza di 
governo, si ritengono maggior
mente qualificanti. 

, .Ora, proprio se seguiamo 
questa via empirica e pragmati
ca, dobbiamo arrivare alla con
clusione, per quanto sgradevole 

• (e tale da rendere più arduo l'o
biettivo dell'alternativa) che il 
Psi a direzione craxiana abbia 

. rappresentato più volte la punta 
oltranzista di una politica di go
verno che, a detta degli stessi di
rigenti comunisti, inclina perico
losamente al regime. Mi limito a 
fotografare questa situazione 
(corroborata dall'atteggiamento 
socialista in fatto di droga, liber
tà di Informazione, riforma elet
torale, politica verso i giudici, ol
tre a tutte le altre politiche omls-
sorie - sanità, fisco, legalità, 
ecc.) quando parlo del Psi di 
Craxi come nuova destra. E con
tro una definizione argomentata 

- e analitica non può bastare l'e
sorcismo: si esigono analisi e ar
gomentazioni in contrario. Con 

• esemplificazioni concrete tratte 
dal reale agire politico del Psi, se 
possibile. 

Intervento 

Attenzione, non si può fingere 
che il referendum sulla caccia 

non ci sia mai stato 

GIACOMO ROSINI* 

L e settimane si susseguo
no ossessivamente ve
loci ma il quadro politi
co non evidenzia alcu-

„ _ « na significativa muta
zione per le questioni 

che furono oggetto della consulta
zione referendaria del 3 giugno. 

Anzi la decisione di mantenere il 
dibattito in aula, invece che con
sentire alla commissione di merito 
una riflessione a lutto campo sulla 
proposta di legge di riforma nota 
come Campagnoli-ter, induce a 
pensare che vi sia chi ha deciso di 
prorogare lo scontro per impedire 
un diverso confronto parlamenta
re. 

Giocare d'anticipo, accreditare 
un'analisi dei dati che mascheri il 
reale responso delle urne, gettare 
nuovi guanti di sfida sono infatti le 
scelte che nell'insieme costituisco
no la risibile tattica politica messa 
in atto dalla componente che fra i 
promotori del referendum porta le 
maggiori responsabilità di un in
successo senza precedenti. 

Una siffatta situazione va rapida
mente superata se ancora una vol
ta non ci si vuole consegnare a una 
condizione di impotenza rispetto a 
questioni la cui soluzione è a porta
ta di mano. 

L'eterogeneità delle intenzioni e 
dei fini e persino la loro contraddit
torietà erano note e ammesse an
che dai membri del Comitato per il 
referendum giacché erano del tutto 
evidenti almeno tre diverse •filoso
fie*: quella reazionaria che propo
neva la cancellazione dell'articolo 
842 del codice civile; quella abro-
gazionista che voleva in ogni modo 
la proibizione totale della caccia e 
quella riformista nitidamente soste
nuta da socialisti e comunisti. 

Non meno chiaro era che all'in
domani del referendum queste tre 
componenti si sarebbero divise e 
che ognuna avrebbe perseguito in 
forma autonoma i propri obiettivi. 

Le dichiarazioni di Fabio Mussi e 
Giulio Di Donato: •Tutti insieme fi
no al referendum e poi ognuno per 
sé» dovrebbero fare ancora testo. 

La distinzione dei ruoli e lo stabi
lirsi di nuove intese tardano invece 

: a nlanifestapsi per ragioni erte pre
valentemente stanno scritte sul 
quadrante della •grande politica». 
Come si realizzerà l'unità del muo
vo soggetto verde», chi ne assume
rà la guida, in quale orbita andrà a 
collocarsi, sono tutti interrogativi 
che consentono alle «passionarle» 
del «Sole che ride» un residuo di 
spazio di manovra che peraltro le 
stesse utilizzano per obiettivi di 
basso profilo. 

La forte politica ambientalista di 
cui il paese ha bisogno non può es
sere ridotta e immiserita nel caccia-
sl/caccia-no. 

Solo Anna Maria Procacci lo può 
pensare o fingere di pensarlo dopo 
che il popolo italiano non ha accet
tato che gli fosse imposto di pro
nunciarsi su un argomento del qua
le ha vistosamente disconosciuto 
una supposta priorità. 

Ciò non significa che il Parla
mento debba abbandonare il lavo
ro intrapreso e che si debba con
sentire la mera proroga dello status 
quo. 

La riforma della legislazione vi
gente è una necessità universal
mente riconosciuta, ma quali con
notazioni culturali e politiche deb
ba assumere è questione dirimente 
che va definita alla luce degli esiti 
referendari. 

Il 3-4 giugno non si è scherzato 
né si può dire che non sia accaduto 
alcunché e solo un patetico Giorgio 
Ruffolo può affermare che non vi 
sono stati né vincitori né vinti. 

Chi continua a disconoscere la 
realtà dei fatti fornisce unicamente 
e semplicemente un'ulteriore chia
ve interpretativa del come sia potu

to accad ?re che uno dei fronti ab
bia perso il consenso di olire dieci 
milioni di elettori in poco meno di 
sessanta giorni. 

Da tutto ciò scende che l'articolo 
342 rimarrà scritto nel nostro codi
ce civile e che anche avvalendosi di 
esso si disegnerà la programmazio
ne della gestione del territorio per 
finalità faunistiche e venatorie. 

La componente reazionaria del 
Comitato per il referendum non po
trà più avere alcuna voce in capito
lo anche perché dal confronto dei 
voti conseguiti dai tre quesiti posti 
ai cittadini emerge una sua consi
stenza elettorale veramente tmso-
na. 

Non dissimile è il discorso per 
l'anima proibizionista che se ha sa
puto essere egemone nella campa
gna elettorale alla fine si è ritrovata 
nelle vesti dell'avversario insoppor
tabile ma meravigliosamente inca
pace. 

Per una pregiudiziale che è cul
turale prima che politica nessuna 
delle richiesle avanzate con tono 
ultimativo dai proibizionisti potrà 
essere accolta. Nessuna media arit
metica è possibile quando uno dei 
termini è rappresentato dall'infini
to. 

Il campo d'azione è pertanto 
nella sola e completa disponibilità 
del riformisti che potranno muove
re da quella Campagnoli-ter che 
hanno approvato in commissione e 
che abbisogna in via preliminare 
della bonifica da quegli inquina
menti di stampo proibizionista che 
erano stati introdotti quale prezzo 
politico da pagare per evitare il re
ferendum col tempestivo varo di 
una nuova legge. 

I l collega Enzo Tiezzi 
della Sinistra indipen
dente in sede di discus
sione generale ha svolto 

mmm nell'aula della Camera 
dei deputati un inter

vento con il quale ha posto a cardi
ne della futura legge la definizione 
di un nuovo equilibrio fra le esigen
ze dell'uomo e quelle della fauna 
selvatica. 

Franco Nobile da queste stesse 
colonne motivando i «si» che avreb-

' be'deposto nell'urna elettorale, in
vitava il legislatore ad affinare il la
voro svolto anche per il tramite di 
un approfondito esame della legi
slazione e dell'esperienza francese. 

Se tali sono le premesse non vi 
sono obiezioni a che si approvi l'ar
ticolo uno della legge prima delle 
ferie estive e che si vada a «sciac
quare i panni in Senna» alla vigilia 
della ripresa dei lavon parlamenta
ri, ma è bene sia a tutti chiaro che il 
possibile approdo deila riforma di
pende in via preliminare da una di
stinzione di posizioni che le forze 
riformiste della sinistra devono 
operare rispetto a una componente 
politica che tende vieppiù a riassu
mere in sé le opzioni proibizioniste 
e reazionarie già presenti nell'ini
ziativa referendaria. 

Aldo Moro ha fra l'altro insegna
to che una democrazia cresce 
quando le tesi traggono linfa dalla 
osservazione dei fatti e da una loro 
intelligente interpretazione. Il che 
significa porre l'analisi alla base di 
ogni costruzione politico-culturale, 
ma l'analisi è rifiuto del pregiudi
zio, della pretesa di verità, della 
chiusura all'evidenza. 

La riforma va dunque costruita 
su un'analisi che sia sforzo di com
prensione del dati reali esistenti e 
di ciò che effettivamente si è mosso 
ed è accaduto nella società civile. 

La disponibilità che in tal modo 
viene qui ribadita è autentica, ma 
proprio perciò nessuno può imma
ginare di deformarla, piegarla o ap
piattirla in virtù o in nome di una 
pseudocultura intrisa di intolleran
za e di arroganza. 
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• • Estate, feste de l'Unità. 
Anche quest'anno mi chiama
no per dibattili, tema unico: la 
costituente. Mi sobbarco alla 
fatica, specie se non mi devo 
allontanare troppo da Firenze 
e posso tornare a casa la sera 
stessa. Non sono affatto sicuro 
di essere utile al popolo comu
nista scosso nelle sue certezze 
e disorientato dalle polemiche 
inteme. Ma sono anche con
vinto - e Io dico - che il trava
glio aspro sofferto dal partito è 
una gestazione a rischio deci
siva per il futuro della sinistra. 

Mi guardo bene dal lasciar
mi incastrare nella trappola 
del si e del no. Un po' per do
veroso riserbo, dato che non 
sono un iscritto, molto perché 
questa polemica, per il modo 
in cui è impostata e per gli er
rori manifesti di metodo e di 
sostanza, dall'una parte e dal
l'altra, mi sembra inadeguala 
nei confronti del fine che tutti 
riconoscono necessario: la 
•novità» da costruire. Nella stri
scia di domenica scorsa Bobo 
ha collo bene il nocciolo della 

questione: parlare del tempo è 
più «normale» e «concreto», più 
coi piedi per terra, che seguita
re ad accapigliarsi su rifonda
zione o nuovo partito. Il para
dosso fulminante della satira 
fa capire come stanno le cose 
più di tanti discorsi prolissi: 
parlare del tempo, se pioverà o 
no, vuol dire pensare ai pro
blemi oggettivi e a prospettive 
di soluzione tali da riaccende
re entusiasmi, suscitare spe
ranze, provocare rinnovate de
dizioni per ciò che un tempo si 
chiamava «la causa». In parole 
povere, per la politica. 

Entusiasmi, speranze, dedi
zioni oggi rarefatte. Eppure il 
pugno nello stomaco della 
svolta, a novembre, aveva sor
tito effetto se, per qualche setti
mana, le sezioni s'erano riaf
follate e le discussioni divam
pavano. Ma quel fuoco non è 
durato: lo scetticismo deluso 
oggi prevalente è dovuto, pare 
a me, proprio al modo in cui si 
È fatto diventare cronica come 
una malattia la contesa tra si e 
no. 

SENZA STECCATI 

MARIO OOZZINI 

Quell'idea sul Sahara 
a me è piaciuta 

Alla domanda di rito «come 
va la festa», una giovane segre
taria di sezione mi risponde: 
•Gente tanta, incassi ottimi, 
politica poca o punta». Centi
naia, spesso migliaia di perso
ne nell'arca della festa ma ad 
ascoltare II dibattilo politico 
appena dieci o venti, per di più 
quasi tutti anziani. Accade da 
anni ma oggi è più allarmante, 
dato quel che bolle in pentola. 
Tanto più inconsistente l'alibi 
che la gente viene per cenare 
all'aperto e divertirsi e che, co
munque, soldi affluiscono nel
le casse del partilo. Il quale 
non è un'azienda la cui pro
duttività si misura sui conti 

economici. La produttività di 
un partito si misura sul consen
so e sui voti, specie dei giovani 
per un partito di sinistra. Ho 
spesso suggerito, talora otte
nendolo, che il dibattito politi
co sia breve ma coi microfoni 
collegati all'altoparlante cen
trale della testa, sospendendo 
spettacoli e balli, perché tutti 
sentano. Come chiaro segnale 
che la politica sia al centro e 
tutlo il resto è contomo. 

Se la gente ad ascoltarmi è 
poca, forse la colpa è mia -
penso - o per indulgenza al 
politichese o per debolezza e 
ripetitività di argomenti. In 
realtà, mentre parlo, qualcun 
altro si ferma a sentire ma forse 

solo perché mi capita ancora 
di alzare II tono gridando con
tro le tante storture di questo 
paese. D'altronde i compagni 
mi dicono che le cose non 
vanno molto diversamente 
quando sono di scena dirigenti 
anche nazionali. 

Per quanto mi riguarda, par
to sempre da Gorbaciov e dal 
suo «nuovo pensiero politico», 
non solo enunciato ma prati
cato. Come dimostra il dissol
vimento non subito ma delibe
ratamente provocato dell'im
pero sovietico. Come dimostra 
il superamento sia della logica 
dei blocchi militari, in fedeltà 
al principio della non violenza 

come regola intemazionale, 
sia della logica fallimentare 
del partito unico e dell'econo
mia ngidamente pianificata 
dall'alto. Cerco di inquadrare 
in quel «nuovo pensiero politi
co» - gli eventi dell'Est ne sono 
effetto e non causa - il trava
glio del Pei. Si impone un ri
pensamento degli ideali socia
listi, mettendo da parte ogni 
ostinazione ideologica. Ma 
senza alcuna «deriva modera
ta», Lo sviluppo quantitativo il
limitato ha prodotto la questio
ne sociale planetaria (opulen
za-lame) e la minaccia alla vi
vibilità sulla Terra, buco nell'o
zono, ambiente malato, aria 
inquinata, acqua insufficiente, 
foreste distrutte, deserti che 
avanzano. 

Leggo che la proposta di 
Occhetto sul Sahara ha susci
tato stupide ironie. Mi pare, in
vece, un'idea mollo seria e 
l'Intemazionale socialista do
vrebbe lavorarci. Trasferire le 
risorse per la conquista dello 
spazio - sempre congiunta a 
interessi militari da guerra fred

da - alla ripresa della vita in 
quel deserto e un obiettivo che 
sta dentro il -nuovo pensiero 
politico» e gli ideali socialisti ri
pensati. Disponiamo degli 
strumenti tecnologici e del pre
cedente di Israele che, agli ini
zi del suo insediamento in Pa
lestina, riuscì a far fiorire e frut
tare zone desertiche. D'altron
de nella preistoria il Sahara co
nosceva l'acqua: ce lo dicono i 
graditi sulle rocce dove com
paiono immagini di animali 
acquatici come il coccodrillo. 

Questa è una sfida al capita
lismo molto più concreta di 
tante proclamazioni ideologi
che le quali, se hanno certo 
contribuito ai successi delle 
lotte sociali, sono oggi imprati
cabili politicamente. Danno 
un'immagine di fuga dalla 
realtà. Dell'idea di Occhetto 
parlerò nei prossimi dibattiti 
Mi pare molto più socialista 
che l'andare su Marte. E sareb
be un gran passo in avanti ver
so il superamento della fame 
in Africa e nella questione eco
logica. 
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